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ROMA I primi di maggio più belli
della nostra vita. Andiamo a cac-
cia di ricordi, con donne e uomi-
ni che hanno vissuto le battaglie
del lavoro nel secolo che ci sta alle
spalle, il Novecento. Magari per
fare un paragone con quanto av-
viene oggi.

Ed ecco Baldina, la figlia di
Giuseppe Di Vittorio, un nome
scolpito nella storia d’Italia. Lei
ha un’immagine dolcissima. È il
primo maggio del 1954 e il capo
della Cgil
sta pronun-
ciando il fati-
dico comi-
zio a Bolo-
gna, quando
sul palco gli
portano la
notizia che
sua figlia,
proprio Bal-
dina, ha avu-
to una bam-
bina in anti-
cipo, Silvia. «È stata una grande
gioia e Ferdinando Santi, più tar-
di, commentò: Di Vittorio non
poteva diventare nonno che il pri-
mo di maggio».

E oggi? «Oggi spesso c’è tanta
amarezza. L’altro giorno, leggen-
do delle elezioni in Francia, ho
avvertito una ferita personale. Ho
ricordato mio padre chiuso alla
Santè e il campo di concentramen-
to dove ero finita io... Spero in
una rivalsa».

Anche Antonio Pizzinato allu-
de all’oggi. È il primo di maggio
del 1952 e lui, operaio alla Borlet-
ti, partecipa al comizio in piazza
del Duomo a Milano. L’oratore,
sempre Giuseppe Di Vittorio, par-
la proprio di giusta causa nei licen-
ziamenti. Che cosa disse? «Rac-
contò di un capo della fabbrica
Catene Regina che aveva cercato
di ottenere i favori, nello spoglia-
toio, di un’operaia della commis-
sione interna, una bella ragazza.

Lei aveva risposto con una scarpa-
ta ed era stata licenziata». Un caso
di «mobbing» si direbbe oggi e
allora non c’era l’articolo diciotto.

Un altro primo maggio me-
morabile per Pizzinato è nel 1986,
quando era segretario generale
della Cgil. «Eravamo a Portella
delle Ginestre ed eravamo uniti.
C’erano anche Franco Marini e
Giorgio Benvenuto». Una celebra-
zione che acquistava un particola-
re significato, in quel posto dove,
nel 1947, il bandito Giuliano, su
ordine della mafia, aveva consu-
mato una strage, con undici mor-
ti e 46 feriti, tutti braccianti.

Anni e anni di comizi celebra-
tivi sulle piazze di città e paesi per
Nella Marcellino, prima al sinda-
cato delle tabacchine poi, dal
1976 al 1986, a capo del sindacato
tessili. Il suo primo vero impatto
col rude e maschio mondo del la-
voro è nel 1947. È spedita da Bolo-
gna ad Ales, per l’inaugurazione

del museo della casa di Gramsci.
La Cgil regionale la invita a tenere
il comizio per il primo di maggio
nel centro minerario d’Iglesias.
Quando arriva la piazza è piena di
gente, quasi tutti uomini. I mani-
festi ai muri dicono che parlerà
«Marcellino Nella».

Lei si presenta sul palco e la
guardavano attoniti «Ma come,
sei una donna? Credevamo che
Marcellino fosse il nome e Nella il
cognome…». Non vogliono cede-
re il microfono. «L’uomo che mi
dominava dall’alto in basso pensa-
va di intimorirmi, si rifiutava osti-
natamente di presentarmi alla
piazza».

Alla fine l’ha vinta e fa il più
bel comizio della sua vita. I mina-
tori rimangono come inchiodati e
al termine gli applausi scrosciano.
Anche quello che non voleva farla
parlare fa le sue scuse e la invita al
banchetto a base di cinghiale e vi-
no…

Eccoci ad un altro primo di
maggio caro a Piero Boni, segreta-
rio della Cgil e della Fiom per mol-
ti anni. Siamo nel 1939, lui è di-
ciannovenne, impiegato al primo
ufficio distrettuale delle imposte
dirette di Roma. «Non so perché
quella mattina indossai una cra-
vatta rossa. Quando arrivai in uffi-
cio capii che mi guardavano stra-
namente, poi il caporeparto mi
convocò e cominciò a chiedermi,
gridando, chi credevo d’essere».

Una giornata, particolare per
Boni, più tardi, nel 1945. Ha il
mitra a tracolla, e festeggia, con i
partigiani, nella Parma appena li-
berata. «Io non ero un sindacali-
sta, sapevo appena che cosa era il
primo maggio». Rapida corsa in
avanti, al 1948, in piazza del Popo-
lo, a Roma. Ascolta, dopo il comi-
zio di Di Vittorio e Lizzadri quel-
lo di Pastore, il leader della corren-
te cristiana, accolto da molti fischi
per le minacce di scissione inter-

nazionale….».
Giornate storiche, come nella

memoria di Lina Fibbi che mesco-
la, insieme, dolore e felicità. Sia-
mo al 1945, subito dopo la Libera-
zione, nel 1945. Lei è reduce dal-
l’emigrazione, dal carcere, dal
campo di concentramento, dove
è stata in compagnia proprio di
Baldina di Vittorio. Ha fatto la
staffetta partigiana per Luigi Lon-
go e, in nome del Cln, ha portato
a Milano l’ordine d’insurrezione.
Non c’è una grande manifestazio-
ne, ma è un grande giorno. «Po-
chi mesi prima il mio compagno,

Raffaele Pie-
ragostini, era
stato ucciso
e poco dopo
era nata mia
figlia Giulia-
na. Avveni-
menti che
rendevano
eccezionale
quella giorna-
ta».

Una vita
davvero in-

tensa che la porta a diventare se-
gretaria generale dei lavoratori tes-
sili della Cgil. Ed ecco un altro
primo maggio all’insegna del con-
tratto sulla parità salariale, celebra-
to con una festa enorme a Prato.
Lina Fibbi conclude con un’anno-
tazione a cui tiene molto: «Quei
primi di maggio, con quella parte-
cipazione di massa di donne e uo-
mini erano legati anche ad uno
stato d’animo comune. Io non
rimpiango niente, non credo sia
possibile ripetere la storia.

Oggi la partecipazione a que-
sti incontri non è, del resto, meno
numerosa. C’era però, allora, una
cosa che non c’è più e che bisogne-
rebbe ritrovare. La coscienza che
ognuno di noi ha una parte di
responsabilità, sia nel bene che
nel male.

Non si può sempre dire: è col-
pa di questo, è colpa di quello.
Bisogna sapere che ognuno di noi
ha delle responsabilità».

Piero Boni: avevo il mitra al
collo, a Parma, non sapevo
cos’era la festa
Pizzinato alla Borletti
e il comizio in Piazza
Duomo a Milano

‘‘Nella Marcellino:
a Iglesias si

aspettavano un uomo
e non volevano

farmi tenere
il comizio

‘‘

Il più bel primo maggio della mia vita
Rivangare nella memoria del lavoro, tra la giusta causa e Portella delle Ginestre

Pezzotta conferma:
devono chiarire
che tipo di rapporto
vogliono avere con
i rappresentanti dei
lavoratori

Si vuole trasferire la
questione da una
legge all’altra
Epifani: inutile
inseguire certe
proposte

È in atto un regresso
della democrazia,
gli oppositori
sono zittiti. Il capo
possiede tutte
le tv

Non ricordo
un esecutivo così
schierato con gli
industriali per mutare
gli equilibri
sociali

Pierre
Carniti

‘‘‘‘

‘‘‘‘

ROMA «Non mi ricordo proprio
un primo maggio così», confessa
Pierre Carniti. Il dirigente della
Cisl, protagonista di tante vicen-
de politico-sindacali, non ha te-
stimonianze particolari da pro-
porre, preferisce parlare dell’og-
gi, di una situazione politica, so-
ciale, economica che lo preoccu-
pa. Quest’anno la festa dei lavo-
ratori è minacciata dagli attacchi
del governo e della Confindu-
stria alla struttura consolidata
dei diritti dei lavoratori. Un at-
tacco frontale, perseguito nel no-
me di una presunta modernizza-
zione del Paese e che tende, inve-
ce, a limitare gli spazi di espres-
sione, di democrazia faticosa-
mente conquistati.

Dice l’ex segretario generale
della Cisl: «Il primo maggio ha
sempre assunto, a seconda delle
congiunture economico e socia-
li, o un’intonazione di festa op-
pure, come nel caso di quest’an-
no, un carattere di reazione nei
confronti di posizioni come quel-
le del governo in materia d’arti-
colo diciotto e dintorni».

È possibile rintracciare nel
passato uno scontro di que-
sto tipo?
«Io non ricordo, anche tor-

nando indietro negli anni, un
conflitto nel quale il governo fos-
se così apertamente schierato,
col proposito di mutare gli equi-

libri sociali. Vogliono un arretra-
mento del lavoro e della contrat-
tazione e un aumento del potere
discrezionale unilaterale dell’im-
presa. Magari qualcuno lo avrà
pensato anche in passato, ma
non ne ha mai fatto una dottri-
na, un programma. Non c’è mai
stato un così aperto schierarsi
con la Confindustria, come è sta-
to chiaro fin dallo scorso anno a
Parma, quando Berlusconi e

D’Amato preparavano e firmava-
no il patto che oggi vogliono at-
tuare nel Paese».

È colpa del sistema politico
diventato bipolare se sia-
mo arrivati a questi scon-
tri?
«Non si spiega solo così, an-

che se il proporzionale forse in-
duceva più alla cautela, alla me-
diazione. Il problema riguarda
l’orizzonte politico culturale de-

gli attuali governanti. Non sor-
prende che un governo di destra
intenda fare politiche di destra.
Esso però propone una concezio-
ne allarmante, pericolosa per la
democrazia».

Secondo te la democrazia è
in pericolo?
«Non ci sarà un tracollo, non

sarà abolito il diritto di voto,
non si cacceranno gli oppositori.
Al massimo saranno zittiti, aven-

do il capo del governo a disposi-
zione le televisioni con le quali
cercherà di far parlare solo i suoi
amici. È, però, in atto un regres-
so della democrazia pluralista»

Che cosa intendi dire? Che
non si rispettano più le re-
gole della convivenza de-
mocratica?
«Li vediamo invitare le parti

sociali al dialogo e sembra un
recupero di responsabilità. Subi-
to dopo aggiungono: noi vi sen-
tiamo, poi alla fine facciamo
quel che vogliamo, perché la
maggioranza degli italiani ci ha
votato e abbiamo il dovere di
realizzare il nostro programma.
Ignorano, così, che cosa sia una
democrazia pluralista basata su
una pluralità d’ordinamenti e di
poteri».

Il governo e la Confindu-
stria, però, dicono che quel-
le proposte sono le riforme
per modernizzare il Paese,
costi quel che costi...
«Si tratta, a mio parere, di

una posizione velleitaria che pro-
durrà solo guasti anche per lo
stesso governo e per le sue inten-
zioni di guidare il Paese in una
certa direzione. E’ indicativa di
una concezione distorta della de-
mocrazia. E’ il tentativo di impo-
verire la democrazia pluralista.
Credono che governare sia co-
mandare». b.u.

MILANO Il governo si sarebbe inven-
tato un’altra strada per ottenere il
risultato che persegue da mesi,
l’abolizione dell’articolo 18. Nessu-
na certezza, ovviamente, e per ora
nessuna paternità, ma l’ipotesi che
è circolata nelle ultime ore sarebbe
quella di spostare le modifiche del-
l’articolo 18 dello Statuto dei lavora-
tori dalla legge delega sul mercato
del lavoro al disegno di legge sul
lavoro sommesso.

Da un tavolo all’altro, ma la pie-
tanza sembra sempre la stessa. Do-
po mesi di polemiche, di scontro
durissimo, fino alla sciopero genera-
le che ha paralizzato il Paese, il go-
verno escogiterebbe questa via, ma
che cosa possa cambiare grazie a
questo marchingegno non si capi-

sce, nessuno l’ha chiarito, nessuno
l’ha spiegato.

Si aspetta e si conferma, intan-
to, solo l’insistenza davvero patolo-
gica del governo per un obiettivo
respinto dai sindacati, contrastato

da milioni di lavoratori, osteggiato
anche da vaste zone dell’imprendi-
toria italiana, sicuramente inin-
fluente rispetto all’obiettivo tante
volte declamato: aumentare l’occu-
pazione e fare, allo stesso tempo,
emergere il lavoro nero.

La prima replica è stata del vice
segretario della Cgil, Guglielmo Epi-
fani: «È inutile inseguire queste pro-
poste, perchè ogni giorno ce n'è
una diversa». Secondo Epifani, che
ieri era intervenuto al Museo d'arte
contemporanea di Roma alla pre-
sentazione di un volume, «Immagi-
ni del lavoro», pubblicato da Edies-
se, questo ennesimo passo «testimo-
nia il fatto che, da parte di alcuni
settori del Governo, ci si rende con-
to che bisogna cambiare la linea se-

guita, ma non si ha il coraggio di
farlo fino in fondo. Si cercano vie di
uscita che talvolta appaiono addirit-
tura peggiori di quella presunta so-
luzioneche avrebbero voluto impor-
re con la delega sull'articolo 18».

Epifani ha sottolineato: «Me-
glio aspettare la convocazione che,
a questo punto, io spero arrivi il
prima possibile perchè non fa bene
a nessuno, neanche ai lavoratori,
una fase di incertezze in cui non si
capisce esattamente cosa stia acca-
dendo. A quel tavolo il Governo di-
ca esplicitamente cosa intende fare,
con una voce unica, se possibile. A
questa voce i sindacati risponde-
rann, facendo valere le loro osserva-
zioni e le loro posizioni». Insomma:
Berlusconi fa finta di no capire, ma

deve rassegnarsi a stralciare l’artico-
lo 18.

A proposito delle politiche in
tema di lavoro finora indicate dal
governo, si è pronunciato anche il
segretario generale della Cisl, Savi-
no Pezzotta. «Il governo deve deci-
dere per prima cosa quale rapporto
vuole avere con il sindacato», ha
spiegato Pezzotta, ieri a Pisa, provin-
cia con oltre trentamila disoccupa-
ti, ma con una offerta di lavoro sen-
za risposta, soprattutto per assenza
delle professionalità oggi richieste
dal mercato. «I temi sul tappeto -
ha osservato il segretario della Cisl -
sono tanti: diritti dei lavoratori, fi-
sco, Mezzogiorno... Noi ci attendia-
mo un'apertura, un tavolo di con-
fronto per avere risposte precise». E

a proposito dell’articolo 18, la valu-
tazione di Pezzotta è stata netta: si è
detto di tutto, il sindacato ha le sue
posizioni, le difenderà, tocca al Go-
verno specificare quali siano le sue.
Insomma, un giudizio che chiama

il Governo alle sue responsabilità.
Almeno a una proposta certa.

Rispondendo a domande su al-
cune valutazioni sullo sciopero ge-
nerale, il segretario della Cisl ha det-
to che «tentare di sminuire lo scio-
pero o di accaparrarselo politica-
mente mi sembra un modo strano
di affrontare i problemi: la politica
deve rendersi conto dell' esistenza
di un profondo malessere con radi-
ci diverse (sfiducia nel governo, in-
certezza sul futuro, globalizzazione,
terrorismo, lavoro precario). Tutti
fattori - ha concluso Pezzotta - che
provocano un enorme disincanto
verso la politica e spingono a posi-
zioni radicali che vengono addebita-
te al sindacato che, invece, rappre-
senta la gente ed i suoi interessi».

I sindacati confederali ribadiscono l’assoluta contrarietà a discutere dello Statuto dei lavoratori. Maroni cerca di dividere Cgil, Cisl e Uil con piccoli trucchi

Berlusconi non ha ancora capito: deve stralciare l’articolo 18

Due immagini
dello sciopero

generale del 16
aprile
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Non sanno cosa vuol dire amministrare, rispettare il pluralismo della società, pensano solo a comandare

«Mai visto un governo come questo»
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